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Capitolo 61. Assegni per posti di studio 
liceali e lasciti per sussidi e premi a studenti 
di liceo, lire 28,320,90. 

Capitolo 62. Sussidi ed assegni ad istituti 
d'istruzione secondaria classica - Fondo per 
sussìdi a titolo d'incoraggiamento ad isti tuti 
d ' is truzione secondaria classica - Sussidi ad 
alunni poveri dei Regi licei e ginnasi, lire 
122,469.93. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Nasi. 
Nasi. La somma stanziata in questo capi-

tolo è distribuita per assegni a ginnasi co-
munali ed a scuole secondarie ; assegni che 
variano dalle 8,000 lire a cifre molto minori. 

Ora, nell'elenco dei fortunati che hanno 
il sussidio del Governo, non trovo alcun co-
mune della Sicilia; e so di qualcheduno a 
cui fu tolto, e di altri a cui fu negato. 

Importa notare che i Comuni siciliani, 
per quei decreti prodittatoriali, che furono 
ricordati poc'anzi, avrebbero diritto a qual-
che cosa di più, che a un sussidio. I Comuni 
siciliani, pel decreto prodittatoriale del 17 ot-
tobre 1860, hanno diritto ad avere un liceo 
in ciascuna città capoluogo di Provincia, ed 
un ginnasio in ciascun capoluogo di circon-
dario, ed in tutte quelle città, la cui popo-
lazione sorpassi i 20,000 abitanti. 

Questo era stabilito fin dal 1860 ; e fu suc-
eessivemente applicato, man mano che se ne 
ebbe l'occasione, finche venne al potere l'ono-
revole Villari. Allora era di moda la così 
detta politica della lesina; e, volendo lesinar 
troppo, si trovò anche la maniera di Tendere 
inutile questa disposizione di legge. E in che 
modo? 

I l ministro formulò una serie di quesiti, 
e li presentò al Consiglio di Stato. Questi 
quesiti tendevano appunto ad applicare un 
criterio sbagliato, ed assolutamente illegale; 
e cioè, non si deve eseguire la disposizione 
del decreto prodittatoriale là dove la popola-
zione di 20,000 abitanti non risulti che viva 
concentrata nel Comune ! 

I l Consiglio di Stato rispose affermativa-
mente; io portai la questione alla Camera nel 
1891, il ministro non potendo rispondere alle 
obbiezioni di merito che sollevai allora, si trin-
cerò dietro considerazioni di spesa che hanno, 
come ben s'intende, un valore molto relativo 
e provvisorio. Comprendo che l'onorevole 
Gianturco si trova anche lui stretto dalla 
necessità della finanza; ma ad ogni modo 
l'onorevole Gianturco non può certamente 

confondere una questione di spesa, con una 
questione di diritto. 

Ora io ritengo che la distinzione tra po-
polazione urbana e rurale fatta dal ministro 
e poi confermata dal Consiglio di Stato, non 
ha alcun valore giuridico: il decreto pro-
dittatoriale là dove vuol distinguere la popo-
lazione agglomerata dalla popolazione sparsa 
10 fa espressamente, come si legge nell'arti-
colo concernente le scuole elementari supe-
riori; e l'onorevole Gianturco mi insegna, che 
dove la legge non distingue, neppur noi dob-
biamo farlo di nostro arbitrio» 

Il parere del Consiglio di Stato è anche 
contraddetto dalla realtà; perchè non è esatto 
che la popolazione urbana sia sempre con-
centrata, come non è esatto che la popo-
lazione rurale sia sempre una popolazione 
sparsa. E una distinzione fittizia abbando-
nata anche dalla Direzione generale della 
statistica, che nei suoi lavori distingue solo 
fra popolazione sparsa e popolazione agglo-
merata, come vien fatto in questa medesima 
legge. Dissi che il ministro del tempo si trin-
cerò dietro il parere del Consiglio di Stato; 
ma aggiungo che il Ministero della pubblica 
istruzione più volte non ha accettato questi 
pareri, quando non sono stati conformi alle 
sue vedute, quando, per esempio, si t rat tava 
di esonerare le Provincie e i Comuni dai 
contributi provenienti da antiche convenzioni, 
da cui li proscioglieva la legge Casati. 

Io non cito altri esempi : evidentemente 
11 parere del Consiglio di Stato è consultivo 
e" il ministro non se ne può sentire vinco-
lato, 

Del resto come si fa ad applicare la mas-
sima, che per dare il ginnasio a un Comune 
siciliano, debba essere la popolazione concen-
trata proprio dentro le mura? 

Per controllare questa concentrazione, non 
può certo farsi l 'appello nominale, sera per 
sera. 

Accade benissimo che una popolazione 
possa essere, sia pei bisogni della viabilità, 
sia per quelli della pubblica sicurezza, spez-
zata in frazioni; ma è certo che l 'unità del 
Comune non si spezza; perchè tut t i coloro 
i quali non possono vivere nel centro del 
Comune, pure hanno lì domicilio, vanno lì 
a pagar le tasse, a cercare la giustizia, e 
devono anche trovarvi le scuole per i loro 
figliuoli. 

Comprenderà, dunque, l'onorevole Gian-


